
Gli antichi Statuti della Valle San Martino
Pubblicato dal Centro studi nella collana editoriale «Il confine che unisce» il lavoro di Gianluca Baio e Fabio Bonaiti
Riproposta la versione tipografica del 1435 curata da Carlo Sozzi e poi pubblicata da Giovanni Santini di Bergamo

Uno scorcio dell’allestimento della mostra «Piccole Donne» al Centro Fatebenefratelli

Fino al 30 dicembre nella sala esposizioni del Centro culturale Fatebenefratelli a Valmadrera a cura di Stefano Castelli

«Piccole Donne» la mostra personale di Barbara Giorgis
■ «Piccole Donne» è il titolo
della mostra  personale di Bar-
bara Giorgis che si può visitare
tutti i pomeriggi fino al 30 di-
cembre nel centro culturale
«Fatebenefratelli»: è organizza-
ta da «Arsprima», associazione
culturale di Lecco nata per la
diffusione dell’arte contempo-
ranea che inizia proprio in que-
sta occasione una collaborazio-
ne con l’assessorato alla cultu-
ra del Comune di Valmadrera
proponendo l’artista Barbara
Giorgis e la sua singolare ricer-
ca sulla figura femminile. «Pic-
cole donne», piccole suggestio-
ni e volti in una cinquantina di
disegni perlopiù realizzati su
tavolette di legno di 13 centi-

metri per 17, installate su fon-
dali naturali in cui le figure gal-
leggiano, preziose proprio nel-
la loro dimensione che si ispi-
ra alla tradizione dell’interven-
to su foto, da Schifano a
Warhol. Barbara Giorgis racco-
glie fotografie che trova sulle
riviste di moda e le riporta.
Sulla tela (in passato) e sul le-
gno le sue «Piccole donne»
crescono. E si ammalano: di
svilimento, di utilitarismo, di
dignità non conferita. Barbara
Giorgis allestisce una sorta di
«clinica estetica» per la loro
riabilitazione: con umanità e
sapienza ridona dignità alle fi-
gure femminili stravolte dalla
«pubblicistica sessual-modaio-

la». Tutte le tribù animiste con-
siderano la fotografia una vio-
lazione del segreto dell’anima,
ma tutti siamo come cineprese
che consciamente e inconscia-
mente registrano la realtà cir-
costante: l’intervento sulla foto
la trasforma e la riproietta in
una dimensione nuova come
in un gioco di specchi, astraen-
do l’immagine naturalistica
della fotografia e creando – con
la patinatura e coi gessetti - la
dimensione metafisica dell’e-
terno. «Cerco di trasformare il
disegno in una passione – spie-
ga l’artista - Cerco di valorizza-
re il concetto di disegno non
come copia dal vero o esercizio
illustrativo, ma come sintesi

simbolica ed esercizio di inten-
sità». Barbara Giorgis è diplo-
mata all’Accademia di Belle
Arti di Bologna; ha insegnato
Poetiche del disegno contem-
poraneo all’Accademia di Bel-
le Arti di Brera a Milano; ha
collaborato con l’Università di
California (sempre presso l’Ac-
cademia di Brera). Dice di
«Piccole donne» l’assessore al-
la cultura di Valmadrera, l’ono-
revole Antonio Rusconi: «Que-
ste opere rivelano volti, sguar-
di, occhi che esprimono emo-
zioni e  sentimenti, frutto di
uno studio continuo e ossessi-
vo. L’immagine femminile di-
venta l’oggetto di uno sguardo
ed emana antichità e moder-

nità, umanità e divinità». L’af-
flatto umanistico dell’artista fa
si che le «Piccole donne» parli-
no anche agli uomini: ciò che
Barbara Giorgis intende riabili-
tare è, infatti, la dignità della
persona, un concetto per cui
soffrono tutti soprattutto oggi
che, alla «donna oggetto», si è
affiancato «l’uomo oggetto»
nell’ambito di uno sfruttamen-
to estetico generalizzato e cini-
camente calcolato. Il turba-
mento indotto dalle opere del-
la Giorgis si è molto accentuato
proprio in quest’ultimo ciclo di
lavori, fulcro della mostra alle-
stita a Valmadrera, forse il più
riuscito dell’artista. 

Patrizia Zucchi

Quelle pagine sono anche una miniera di curiosità: punibile con venti lire di multa chi toglieva il cappello ad un’altra persona

C’era una pena anche per chi strappava i capelli a qualcuno
■ (c. doz.) Negli Statuti della
Valle San Martino – trasmessi di
generazione in generazione fin-
ché nel 1756 non ne venne stam-
pata a Bergamo l’edizione rive-
duta e corretta, diremmo oggi,
ma anche un po’ manipolata, da
Carlo Sozzi e di cui è conservata
copia presso la Biblioteca Man-
damentale di Caprino Bergama-
sco – il testo latino dell’estensore
Beltramo della Zonca presentava
una serie di esempi personali,
«saltati» quindi quando l’editore,
nel 1755, affiancò al testo latino
una traduzione in italiano colto.

Non mancano, comunque, tra
gli esempi riportati nell’edizione
originale, eventi e sanzioni sin-
golari, accanto a regole di convi-
venza comuni anche nell’epoca
moderna. In alcuni casi, si tratta
di sfumature che possono far sor-

ridere, come la «pena per chi
strappa i capelli ad alcuno»: tre
lire imperiali, da addebitare an-
che a chi tirasse la barba a un
ipotetico contendente. L’unica
eventualità in cui strappare i ca-
pelli era consentito riguardava
l’uso di questo metodo come cor-
rettivo di un minore. 

Punibile, e in modo ben più
pesante, anche il gesto di levare
il cappello a un’altra persona:
venti lire per ogni volta in cui
questo atto è stato compiuto. Al-
l’epoca degli Statuti, era conside-
rato «reato» anche additare qual-
cuno con «parole ingiuriose» co-
me «traditore, ribaldo, falsario o
ladro». Questi epiteti avrebbero
portato direttamente a processo,
in caso venissero dette nei con-
fronti del vicario. 

«Dieci soldi imperiali» per cia-

scun capo costava invece il la-
sciar uscire dal porcile maiali e
scrofe, salvo che non fosse in at-
to il trasferimento tra la casa e il
mercato o tra un mercato e l’altro. 

Esteso anche il capitolo dedi-
cato ai pegni, nei quali si sottoli-
nea l’importanza del letto, che
infatti – con un articolo degli sta-
tuti incentrato proprio su questo
argomento – non potevano esse-
re pignorati in alcun caso. Già nel
1435, comunque, la comunità
della Valle San Martino aveva at-
tenzione nei riguardi degli ani-
mali, tanto che erano previste pe-
ne che chi percuoteva le bestie,
causandone la morte. 

Anche il problema dell’abban-
dono di rifiuti per strada esisteva
già, così come era punito chi ro-
vinava le strade, mentre non era
possibile (pena una sanzione di

dieci soldi imperiali) lavorare nei
giorni festivi comandati dalla
Chiesa. 

«Riguardo al contenuto – ha
concluso Fabio Bonaiti -, costi-
tuito da più di duecento articoli,
gli Statuti della Valle San Marti-
no si presentano come una rac-
colta di regole che, pur in modo
non sempre sistematico, furono
recepite in quanto dettate dal
buon senso e collaudate nel tem-
po. Tali norme interpretavano la
volontà popolare e ne caratteriz-
zavano la cittadinanza nella
realtà sociale espressa dai vari
Comuni; in buona sostanza esse
costituivano l’anima del popolo
e la loro articolazione interpreta-
va alcune essenziali esigenze vol-
te per lo più a regolamentare gli
aspetti processuali e relativi al-
l’ordine pubblico senza però tra-

scurare quelli amministrativi e fi-
scali».

Due parole a parte le merita la
figura del commissario veneto
della Valle San Martino, che  era
il primo magistrato della comu-
nità e, in qualità di legale rappre-
sentante del Dominio veneto,
aveva la responsabilità di fare os-
servare sia gli Statuti e le consue-
tudini locali, sia le disposizioni
decretate dalle magistrature ve-
neziane, sia il diritto comune. La
sua attribuzione fondamentale
era quella di amministrare la giu-
stizia locale e di dirimere le con-
troversie civili. Egli sentenziava
«in nome del Serenissimo Doge
della padrona nostra Venezia». Il
primo Commissario, mandato da
Venezia in Valle San Martino nel
1440, fu il nobile Leonardo Pro-
posulo.

■ Le regole di conviven-
za ai quali si richiamava-
no nei secoli scorsi gli abi-
tanti della Valle San Mar-
tino. È dedicato a questi
documenti, recuperati e
studiati a lungo da Fabio
Bonaiti e Gianluca Baio, il
volume dal titolo «Gli sta-
tuti della Valle San Marti-
no 1435 – 1756». 

La nuova pubblicazione
del Centro studi Val San
Martino – che ha potuto
contare anche sul soste-
gno dell’amministrazione
comunale di Calolziocorte
e dell’assessorato alle Cul-
ture, Identità e Autonomie
della Regione Lombardia
– segue di un anno l’edi-
zione degli atti
del convegno in-
centrato sul pa-
trimonio cultu-
rale del territo-
rio al confine tra
le Province di
Lecco e Berga-
mo. 

Il volume, se-
condo della se-
rie dedicata agli
studi storici, è il
risultato di un
lungo lavoro di
ricerca condotto da Baio e
Bonaiti e ripropone la ver-
sione tipografica degli Sta-
tuti del 1435 curata da
Carlo Sozzi e pubblicata
dall’editore Giovanni San-
tini di Bergamo nel 1756,
della quale si conservano
due esemplari nella pre-
stigiosa Biblioteca Manda-
mentale di Caprino Berga-
masco.

«Gli Statuti della Valle
San Martino, in vigore dal
1435 al 1796, raccoglieva-
no le regole costituzionali,
civili, economiche e pena-
li che interpretavano la
volontà popolare e riflette-
vano il buon senso e l’as-
sennatezza sperimentate e
consolidate dai nostri an-
tenati durante il loro vive-
re quotidiano nei secoli»,
hanno spiegato i due auto-
ri. 

«L’edizione – ha aggiun-
to Bonaiti - riproduce fe-
delmente il testo latino e
la gustosa ed intelligibile
traduzione in italiano set-
tecentesco, preceduti da
una prefazione e da un’ap-
pendice di approfondi-
mento». L’introduzione,
curata dallo stesso presi-
dente del centro studi,
guida il lettore alla scoper-
ta degli Statuti della Valle
San Martino incomincian-
do dal Proemio, che invo-
ca direttamente Dio, la
Beata Vergine Maria e San
Martino a protezione e si
rivolge alla Serenissima
Repubblica di Venezia af-
finché approvi i testi sta-
tutari. Seguono poi i 219
capitoli bilingui che costi-
tuiscono il corpus giuridi-
co della Valle San Marti-
no, ripartiti in tre sezioni,
le quali vertono, sostan-
zialmente, sulle norme e
procedure civilistiche, sui
dettami riguardanti i reati
commessi e sui i danni
procurati a cose ed anima-
li. E non mancano alcuni
espliciti riferimenti alle
comunità che costituivano

un tempo il territorio com-
posito oggi di Calolziocor-
te.

«Le pagine dell’appen-
dice, a cura di Gian Luca
Baio, sono invece dedicate
alla figura del Commissa-
rio, magistratura ancora
poco presente negli studi
di storia istituzionale ber-
gamasca – ha spiegato an-
cora Bonaiti -. Il Commis-
sario veniva nominato
ogni anno dal Consiglio
Maggiore di Bergamo ed
inviato a Caprino, il capo-
luogo della Valle, in occa-
sione della solennità di
San Martino, ovvero l’11
novembre. Soggetto a pre-
cisi obblighi, e sanzioni in

caso di inottem-
peranze, egli era
tenuto al difficile
compito di giu-
dicare in nome
del diritto statu-
tario e di Venezia
ma era, piutto-
sto, una sorta di
tutore dell’ordi-
ne pubblico. A
tal proposito, è
bene ricordare
che proprio il
Commissario ve-

neto della Valle San Marti-
no, dal 2001 ad oggi, è sta-
to oggetto di rievocazione
storica nell’ambito del già
citato evento “In loco de
Calolcio”, promosso e so-
stenuto dall’Amministra-
zione comunale di Calol-
ziocorte ormai da un set-
tennio».

Un altro tassello, mirato
alla valorizzazione dell’i-
dentità culturale e territo-
riale della Valle San Mar-
tino si aggiunge, dunque,
al variegato mosaico costi-
tuito dal patrimonio cul-
turale del territorio. «In at-
tesa – ha concluso Bonaiti
- del primo numero della
rivista ufficiale del Centro
Studi Val San Martino,
“TrapassatoPresente”, del
volume interamente dedi-
cato alle vicende storiche
calolziesi tra Ottocento e
Novecento e dell’avvio di
una collana riservata alle
fonti letterarie.

Christian Dozio

■ (c. doz.) Cosa c’è alla ba-
se degli Statuti della Valle
San Martino? Ci siamo fatti
aiutare dal professor Fabio
Bonaiti, storico e curatore,
insieme a Gianluca Baio,
della pubblicazione recen-
temente presentata a Calol-
zio, per ricostruire la storia
del territorio in quel perio-
do. 

«Per meglio capire l’inte-
ro sviluppo storico della
lunga parabola di 350 anni
di dominio veneto sulla
Bergamasca – ha esordito
Bonaiti – occorre richiama-
re il fatto che mostra que-
st’ultima, all’inizio del
Quattrocento, in preda a co-
stanti guerre di fazione do-
vute per lo più al-
le rivalità e divi-
sioni esistenti fra
la città di Berga-
mo, con la sua va-
stissima estensio-
ne territoriale, e le
numerose comu-
nità delle Valli e,
in generale, del
territorio extra-cit-
tadino, nonché tra
questa e quella co-
munità. Questa
conflittualità era
in modo specifico giustifi-
cata come la contrapposi-
zione armata e continua-
mente combattuta tra Guelfi
e Ghibellini». 

In questo quadro, tra i nu-
merosi avvenimenti militari
e politici che interessarono
il territorio calolziese, spic-
ca la battaglia del Campo
Cerese (posto tra Vercurago
e Calolzio) del 27 maggio
1398, nella quale i guelfi
della Valle San Martino e
della Valle Imagna si scon-
trarono con i ghibellini di
Olginate e Galbiate.

«Negli interstizi di queste
lotte senza quartiere si col-
locarono, a partire dalla Si-
gnoria di Bernabò Visconti
(1323-1385), sia le non gra-
dite pressioni fiscali, econo-
miche e di controllo com-
merciale della Città sul ter-
ritorio da essa direttamente
controllato, sia la costante
tendenza delle Valli e delle
campagne a contrattare con
il potere visconteo propri

“patti” politici ed esenzioni
fiscali. La finalità di questa
azione di rivendicazione
mostrava chiaramente la vo-
lontà delle Comunità extra-
urbane di fondare istituzio-
nalmente le proprie autono-
mie su di una netta separa-
zione politica e territoriale
dal Comune di Bergamo». 

In questo contesto, nella
seconda metà del XIV seco-
lo, cominciarono a concede-
re autonomie e franchigie
alle comunità guelfe berga-
masche: nel 1359, infatti, lo
stesso Bernabò Visconti no-
minò il Vicario della «Com-
munitas Vallis Sancti Marti-
ni». «Direttamente soggetto
all’autorità viscontea e di

essa rappresen-
tante – aggiunge
lo storico -, egli
amministrava la
giustizia e, con
ogni probabilità,
deteneva anche
funzioni di con-
trollo politico-
militare e di ordi-
ne pubblico. Nel
1373, quando il
territorio subì la
pesante ritorsio-
ne di Bernabò Vi-

sconti che piegò i ribelli del-
la Valle San Martino, le de-
legazioni diplomatiche che
si recarono a Milano per “li-
mitare i danni” vennero de-
finite dai documenti dell’e-
poca quali esponenti “co-
munitatis et comunium Val-
lis Sancti Martini”, ovvero
rappresentanti di un territo-
rio organizzato».  

Infatti, il territorio berga-
masco, crocevia di strade, di
fiumi e di passi prealpini e
alpini, era sempre stato ter-
ra posta su diversi confini.
La particolare composizio-
ne abitativa delle valli e dei
rilievi collinari, che erano
abbastanza popolati ma an-
che molto frazionati e di-
stanti fra loro dal punto di
vista degli insediamenti,
aveva da sempre sviluppato
un alto senso di autonomia
e di paritaria collaborazione
tra le molteplici Comunità
«che, giuridicamente, ave-
vano scritto solennemente
nei loro Statuti le regole co-
stituzionali, civili, economi-
che e penali per la propria
vita quotidiana ed il proprio
sviluppo. Sulla scorta delle
esperienze del periodo vi-
sconteo – spiega ancora Bo-
naiti –, una simile organiz-
zazione federativa, con l’ap-
provazione ufficiale degli
“Statuta Municipalia Vallis
Sancti Martini” nel 1435,
venne a costituirsi anche in
Valle San Martino».

Gli statuti erano una rac-
colta di regole di conviven-
za che ottenne l’approvazio-
ne ufficiale il 30 marzo del
1435. L’aveva voluta il Con-
siglio della Valle, che ne
aveva commissionato la ste-
sura al notaio Beltramo del-
la Zonca di Caprino. «Il
compilatore seguì come
traccia gli Statuti cittadini ai
quali adattò le consuetudini
locali. Proprio in questa in-
tegrazione di aspetti rurali
sta dunque l’originalità e
quindi l’interesse di un te-
sto che rimase per secoli af-
fidato ad un manoscritto».

Gianluca Baio Fabio Bonaiti

Il monastero del Lavello: luogo simbolo per eccellenza della storia e delle tradizione della Valle San Martino
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